SINTESI DEI LABORATORI (versione estesa) 

a cura di mons. giancarlo grandis e emanuele scotti

Area tematica ACCOGLIERE (prof. Domenico Simeone)

Laboratori 1 – 2 - 3

Caratteristiche principali

Il gruppo rileva che l'espressione presente nel sottotitolo di uno dei laboratori dell'area “supporti esterni alla comunità cristiana” sia impropria rispetto alle realtà presentate (consultori, gruppi, ecc.), in quanto non “esterne”, ma espressioni delle comunità ecclesiali.

Si segnalano esperienze significative sia di espressione diocesana (ad es. “Progetto dialogo” nato  dalla collaborazione tra la Pastorale Familiare della Diocesi di Vicenza e la Caritas) sia dell'associazionismo familiare cattolico (Associazione di “Mediazione Familiare” di Iglesias,  Associazione “Oasi Cana” di Palermo, il Forum delle Famiglie della Regione Toscana), sia di sostegno spirituale (associazione “Famiglie Separate Cristiane”, che ha tra l'altro ultimamente collaborato all'apertura di due case di accoglienza per papà separati). 

Punti deboli (criticità, dubbi, aspetti o effetti negativi)

· Scarsa collaborazione da parte dei parroci;

· Scarse risorse per pubblicizzare i servizi e per mantenerli in vita;

· Bisogno di scuole di mediazione familiare di ispirazione cattolica;

· Scarsa capacità di individuare fonti di finanziamento;

· Difficoltà a costituire reti.

Punti di forza (effetti positivi, frutti, risorse)

· Capacità di valorizzare l’esistente;

· Percorsi di riscoperta della fede insieme alla comunità cristiana;

· Creatività;

· Prontezza nella sussidiarietà;

· Investimento nella formazione;

· Ruolo “profetico” dell’associazionismo familiare;

· Collaborazione con la diocesi;

· Capacità di colloquio col territorio e con gli enti pubblici;

· Presa di coscienza della necessità di “porre lo sguardo”, ossia prestare attenzione a tutti i segnali di disagio che possono essere premonitori di una crisi.

Proposte e suggerimenti pastorali

1. Problema delle risorse indispensabili per le strutture stabili di servizio:

a. Destinare una percentuale delle quote dell’8per mille gestite dalla Caritas per opere di carità, che in ciascuna diocesi possano essere gestiti insieme agli Uffici di Pastorale Familiare per rispondere alle povertà della famiglia e sostenere le strutture stabili di servizio.

b. Organizzare a livello nazionale, magari in concomitanza con la Festa della Famiglia, una colletta nazionale per finanziare e far conoscere le opere esistenti nei vari territori (consultori, centri di ascolto, gruppi, ecc.);

c. Sostenere il colloquio con gli Enti pubblici per trovare fonti stabili di finanziamento delle opere realizzate.

2. Facilitare e supportare la creazione di reti con un maggior coordinamento ai vari livelli e costituendo un data base nazionale delle risorse che sia accessibile (riesumare almeno la banca dati della precedente esperienza di “pronto famiglia” e mantenere aggiornato quel patrimonio rendendolo disponibile almeno via internet).

3. Migliorare la preparazione dei sacerdoti e dei diaconi sia in seminario che durante la formazione permanente.

4. Investire nella formazione degli operatori anche con incontri nazionali di scambio di esperienze e di aggiornamento.

5. Formazione per preparare operatori ad accogliere ed accompagnare nelle varie fasi di sviluppo e nelle rispettive tipologie di sviluppo le coppie in situazioni difficili o irregolari.

6. Si richiede con  forza che i presbiteri prestino sempre maggior attenzione e dedichino del “tempo” per queste problematiche. Si ha bisogno di pastori preparati che non “sfuggano” a questa chiamata e trovino i modi e le strategie più opportune (sulla base delle specifiche esigenze locali) per collaborare più strettamente con i laici.

7. Si invitano i vescovi ad istituire presso i seminari dei percorsi (anche brevi) per comprendere meglio le dinamiche del cammino matrimoniale e che tali percorsi possano essere presentati e guidati da una coppia.

8. Prevedere incontri periodici con i presbiteri della diocesi per presentare i vari aspetti e tipologie della sofferenza degli sposi offrendo, se possibile, proposte di cammini di ricostruzione delle ferite coniugali.

9. Creare una rete di collegamento che leghi i vari servizi, sia a livello locale che nazionale, attraverso i quali si possa trasmettere esperienze e conoscenze utili a tutti coloro si vogliono impegnare in questo servizio.

10. Coinvolgere la comunità nella responsabilità dell’accoglienza ed accompagnamento di questi fratelli iniziando col compiere un cambiamento di mentalità che la porti a diventare una comunità accogliente anziché comunità giudicante. Il primo passo da compiere sarà quello di chiedere al parroco di istituzionalizzare un momento di preghiera proprio per le coppie in difficoltà o irregolari per poi procedere a passi più concreti.

11. “Limitare nel tempo” gli incontri per la pastorale specifica alle coppie irregolari; questo consentirà un loro “normale” inserimento in tutte le attività pastorale della Chiesa Locale.

12. Bisogno di coprire attraverso la prevenzione tutto l’arco temporale di vita di una coppia evitando di limitarlo ai solo momenti di iniziazione cristiana e nei percorsi prematrimoniali.

Area tematica DISCERNERE (Don Eugenio Zanetti)

Laboratori 4 – 5 - 6

Caratteristiche principali

Si segnalano numerose iniziative, sia di iniziativa diocesana sia associative (impossibile descriverle tutte in questa sede: si rimanda al materiale reso disponibile presso il “Mercatino delle idee”). Talvolta, si tratta di associazioni di servizio legate alle diocesi. Tra le prime, i percorsi e i servizi messi a disposizioni dalle diocesi di Udine, Pistoia, Taranto, Pescara, Pinerolo, Palermo (Percorso S. Maria di Cana), Bergamo, Trento, Padova, Treviso, Ravenna, Biella, Torino, Cesena, Cuneo, Spoleto. Tra le seconde, l' Associazione “Tutti figli dello stesso Padre” di Pistoia, il gruppo “Emmanuel” di Ina Siviglia a Palermo, la Casa della Tenerezza di Perugia, l'Associazione Famiglie Separate Cristiane, presente coi suoi gruppi in varie diocesi e città, l'Associazione Separati Fedeli. A Vittorio Veneto, il consultorio UCIPEM organizza incontri mensili di preghiera.

Sono presenti percorsi sia rivolti a separati o divorziati non risposati (né conviventi), sia a separati e divorziati risposati.

Punti deboli (criticità, dubbi, aspetti o effetti negativi)

· Confusione dottrinale e conseguenti atteggiamenti eterogenei, oscillanti tra rigidezze e permissivismo;

· Difficoltà a trovare un’offerta di accoglienza;

· Giudizio della comunità.

Proposte e suggerimenti pastorali

1. Riportare nelle diocesi di provenienza l'eco del convegno;

2. Urgente superare il “fai-da-te”, per una pastorale nazionale più omogenea con linee guida valide per tutti sia nei contenuti sia nelle modalità;

3. Affidare spiritualmente i percorsi di accompagnamento e le singole persone a comunità religiose, ma anche alla comunità di appartenenza (es. un giorno fissato si fa una preghiera comune);

4. Mappatura delle iniziative sia a livello nazionale che regionale che diocesano;

5. Presenza di separati sia nelle commissioni pastorali diocesane sia nei consigli pastorali;

6. Nei corsi prematrimoniali, dedicare un incontro al tema della fedeltà unito a quello del perdono, con la presenza anche di un separato fedele ben formato, per una maggiore consapevolezza delle responsabilità coniugali;

7. Chiarezza del linguaggio, della sua interpretazione e dei significati;

8. Formazione in seminario;

9. Catechesi al popolo di Dio sui pregiudizi verso i separati;

10. Aiutare al vivere il battesimo in tutti i fedeli e in tutte le situazioni.

11. Formazione

12. Indirizzi di orientamento comuni per tutta la diocesi a cui i parroci debbano attenersi.

13. Sinergia tra parrocchia e consultori.

14. Abbandonare il fare per un cambio di mentalità. La fonte è Gesù. Evangelizzazione diversa nelle nostre comunità. C’è il problema delle separazioni, ma c’è una risorsa sempre. 

15. Materiale guida dal centro verso la periferia della Chiesa Italiana: equipe di esperti diocesana itinerante per le parrocchie della diocesi.

16. Coinvolgere Persone separate con competenza teologica e esperienza di guarigione interiore: inserimento nei corsi di preparazione a matrimonio

17. Orientamento dell’ufficio vocazioni diocesano a tutte le vocazioni. Incontro anche con chi viene da un fallimento matrimoniale per discernere sulla propria vocazione.

18. Non solo addetti ai lavori, ma maggiore coinvolgimento di tutte le realtà parrocchiali (ACR, catechisti ecc.). La comunità vede e insieme vive.

19. Partire dal Vescovo, che coinvolga il presbiterio, gruppi famiglia, consigli pastorali, comunità cristiana;

20. Una messa mensile in parrocchia in cui si prega con i separati;

21. Prevenzione: cammino per giovani sposi in  parrocchia.

Area tematica ACCOMPAGNARE (mons. Giancarlo Grandis)

Laboratori 7 – 8 - 9

Caratteristiche principali

Dall'insieme delle esperienze presentate emerge una realtà variegata, sia come tipologia, metodo, composizione, tematiche trattate, periodicità degli incontri. L'origine delle iniziative (nel contesto osservato) è perlopiù diocesana o vicariale, ma alcuni operatori avvertono che in taluni contesti sarebbe opportuna una collaborazione/sinergia coi movimenti ecclesiali che operano nell'area della famiglia.

Obiettivo principale, e presente in maniera esplicita o implicita pressoché in tutte le iniziative, è quello di suscitare cammini di conversione e guarigione, e di recupero della persona dal senso di fallimento e rabbia, sostenendo percorsi di perdono e di recupero della capacità progettuale.

La conduzione dei gruppi è generalmente affidata a coppie di operatori e sacerdoti o religiosi, mentre è più rara la presenza di persone separate incaricate della conduzione o coinvolte nelle équipe di coordinamento. Dove presenti, il loro apporto e il significato della loro stessa presenza è considerato un valore aggiunto. 

Alcune significative sottolineature

Da più parti, si rimarca la differenza di significato e della conseguente impostazione del definire le iniziative, ad esempio di momenti di preghiera, non “per”, ma “con” i separati e i divorziati. Questi ultimi, sentiti quindi non come solo oggetto passivo di una speciale cura caritatevole, ma come fratelli con i quali cammina l'intera comunità. 

Punti deboli (criticità, dubbi, aspetti o effetti negativi)

· Mancanza di omogeneità tra gli atteggiamenti pastorali nelle varie iniziative;

· Difficoltà nella sensibilizzazione dei parroci;

· Dubbi e incertezze relative all'opportunità di realizzare percorsi indifferenziati per separati non risposati (o “ri-accompagnati”), ovvero indifferenziati e specifici per le diverse situazioni;

· Difficoltà ad individuare i luoghi di incontro (ad es: la parrocchia facilita l'inserimento del gruppo nella comunità, ma rende spesso difficile la partecipazione dei fedeli separati di quella stessa parrocchia);

· Scarsa preparazione e formazione sia per i presbiteri sia per gli operatori laici.  

Punti di forza (effetti positivi, frutti, risorse)

· Mostrare il volto accogliente della Chiesa: l’esperienza di trovare persone che si mettono in ascolto funziona più di tante spiegazioni;

· Presenza del sacerdote come segno di una spiritualità possibile. La presenza delle coppie “regolari” testimonia l’amore che si fa concreto, si fa accanto e sostiene.

· Per gli operatori, i cammini con i separati e divorziati risposati rappresentano un’occasione di crescita attraverso il coinvolgimento che richiede grande attenzione, grande esperienza, grande preparazione.

Proposte e suggerimenti pastorali

1) Preti e sposi che accompagnano i separati e i divorziati risposati devono vivere in pienezza il proprio sacramento e stimare quello dell'altro; essere uomini e donne di preghiera, consapevoli del proprio essere in cammino e della loro stessa fragilità; sensibili alla sofferenza altrui; uomini e donne che non giudicano; saper offrire disponibilità di tempo e di cuore; seguire insieme (preti e sposi) un cammino di formazione teologico-pastorale e giuridico-sacramentale, e fare esperienza concreta insieme a persone che vivono la separazione, il divorzio e le nuove unioni.

2) Sinergia tra Pastorale familiare e consulenza;

3) Riscoprire la grazia delle nozze e la bellezza della spiritualità coniugale;

4) Gruppi per soli preti per approfondire il compito della guida spirituale.

Area tematica EDUCARE (prof. Tonino Cantelmi)

Laboratori 10 – 11 - 12

Laboratorio 10 - “Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me” (Tutor: Annalisa e Pierenea Vernocchi)

Caratteristiche principali

Esperienze specifiche di sostegno alla genitorialità per separati e divorziati sono molto rare e sporadiche. Tra queste, si segnalano iniziative collegate a percorsi esistenti per separati e divorziati, da parte sia di uffici diocesani sia di associazioni (ad es. Diocesi di Milano e Ass. Famiglie Separate Cristiane) , e talora dai consultori, ma anche specifiche per genitori (Diocesi di Pescia).

Viene osservato che  la preoccupazione sul versante educativo può emergere e ricercare risposte o sostegni successivamente alla fase di elaborazione del lutto.

Punti deboli (criticità, dubbi, aspetti o effetti negativi)

· Individuazione del soggetto su cui rivolgere l’attenzione: i figli provenienti da famiglie separate o i genitori stessi che hanno attraversato questa esperienza;

· Difficoltà nell'avvicinare i genitori; 

· Difficoltà ad integrare percorsi di fede e proposta educativa; 

· Mancanza di adeguata formazione per accogliere queste persone atteggiamento adeguato e senza giudicare le persone.

Punti di forza (effetti positivi, frutti, risorse)

· Presa di coscienza dell'mportanza di cogliere i momenti dell’iniziazione cristiana e della richiesta dei sacramenti come possibile occasione di incontro, accoglienza e offerta di proposte sul versante educativo;

· Presa di coscienza dell’importanza di una formazione accurata e prolungata da parte dei futuri operatori;

· Presa di coscienza dell’importanza di creare un coordinamento fra le varie realtà che promuovano questo tipo di iniziative (upf, consultori, associazioni specifiche) e di favorire la creazione di reti di informazione rispetto alle attività proposte in questo ambito (per informare gli interessati e per fornire esperienze modello a chi si accinge a progettarne di nuove).

Proposte e suggerimenti pastorali

1) Necessità di allungamento dei percorsi per fidanzati, aggiungendo alla tipologia “immediata” anche percorsi remoti e prossimi;

2) necessità di collaborazione stretta tra gli uffici pastorali (catechistico, scuola, giovani, famiglia, vocazionale ecc.). Forse necessità di ripensare le stesse “categorie” istituzionali;

3) Opportunità di inserire figure diverse, tipo i separati fedeli;

4) In seminario:  la testimonianza di fedeltà dei separati fedeli, può essere un esempio concreto del vero significato del termine anche per i seminaristi;

5) Missione genitori:  progetto di educazione alla genitorialità che implichi la prima e fondamentale trasmissione della fede, della educazione alla relazione e alla affettività;

6) Vista la latitanza del dopo cresima, si propone di cominciare a parlare con l’ufficio catechistico per la proposta di un “catechismo vocazionale”, da organizzare nelle forme e nei modi che verranno, secondo logiche e linguaggio giovanili, e tecniche pedagogiche serie;

7) Richiedere ai vescovi di promuovere un rinnovamento dei cammini di iniziazione cristiana in termini di linguaggio, stili, attenzioni, scelta della Parola di Dio;

8) Corso interdiocesano per operatori della pastorale dei separati e divorziati, in modo che possano interloquire con gli altri settori pastorali;

9) Collaborazione tra Pastorale familiare, giovanile, catechistica e vocazionale, anche finalizzata a suscitare una sensibilità condivisa che sviluppi nuovi stili e attenzioni dal battesimo, alla preparazione remota al matrimonio. 

Laboratorio 11 - “Ecco mia madre e i miei fratelli” [Mc 3,34]” (Tutor: don Mario Camborata)

Sintesi della discussione

Non si segnalano iniziative specifiche di iniziazione cristiana per i figli di genitori separati, ma all’interno dei percorsi ordinari si rilevano alcune tipiche particolarità e difficoltà. La fatica dei bambini a ricomporre un quadro positivo e a non sentirsi “diversi” perché non riescono a cogliere le analogie tra la struttura famigliare reale che stanno vivendo e quella “archetipata” religiosa. A questi bambini non bisogna lasciar cadere nel silenzio  le domande o liquidarle in una “normalità” per loro sconvolgente. Qualche esempio: Perché se Dio è buono non ha tenuto il mio papà a casa con noi? Catechista: “Stasera dite la preghiera con la mamma ed il papà!”; bimbo figlio di separati “Maestra io non posso, perché la mamma non c’è...”; catechista “Allora la dirai domani sera”. Ciò lo si può attuare attraverso una formazione accurata dei catechisti, ove sia posta a tema anche questa realtà delle famiglie spezzate o allargate, perché possano dare un senso alto anche attraverso i pezzi di vetro in frantumi della realtà umana. Questa è la fatica degli educatori.

Cambiare lo sguardo, cambiare i linguaggi, cambiare il cuore è la fatica della comunità, ad imparare ad amare, accogliere, ascoltare ed accompagnare questi sui figli col cuore ferito. Cercare una collaborazione tra uffici di pastorale familiare, catechistica, giovanile e vocazionale, la via unitaria  per ripensare ai cammini dell’Iniziazione cristiana, come percorsi familiari che partendo dalla preparazione al battesimo arrivino alla preparazione remota al matrimonio. Questa è la fatica della Curia e dei presbiteri, che ha loro volta sono figli e parte di famiglie con storie di gioia, sofferenza e fatica, ma che forse troppo spesso dimenticano!

Proposte e suggerimenti pastorali

1) Proporre un corso regionale, interdiocesano, sullo stile di quello effettuato in altre regioni (Lombardia ad esempio) per la preparazione di operatori  della pastorale per le situazioni di separazione, divorzio e risposati, capaci poi di essere a loro volta fermento e formatori nelle realta in cui vivono per trasmettere la  sensibilità  e l’attenzione del linguaggio, nella Verità, a queste realtà sia ai catechisti degli adulti che a quelli dei fanciulli.

2) Sollecitare i vescovi perche richiamino tutte le comunità, gli operatori di pastorale e i catechisti ad una revisione dei linguaggi, degli stili e della scelta della Parola di Dio che sia rispettosa ed attenta anche delle famiglie ferite, spezzate o allargate, affinchè l’annuncio sia quello di una Chiesa che e madre ed ama tutti i suoi figli.

3) Cercare una collaborazione tra uffici di pastorale familiare, catechistica, giovanile e vocazionale, la via unitaria  per ripensare ai cammini dell’Iniziazione cristiana, come percorsi familiari che partendo dalla preparazione al battesimo arrivino alla preparazione remota al matrimonio.  

4) Nell’iniziazione cristiana ma più in generale nell’educazione alla fede tutti gli operatori di una comunità andrebbero coinvolti e formati perché il linguaggio sia univoco e coerente col Vangelo, il Magistero e lo stile del servizio. Ciascuno per quello che è il suo compito e il suo ruolo.

5) In questa dimensione sono inclusi anche i genitori separati, divorziati risposati che in virtù del loro battesimo non cessano di essere figli di Dio, dentro la Chiesa ed anche educatori nella fede dei loro figli.
Laboratorio 12 - “Ha costruito la sua casa sulla roccia…” (Tutor: Giulio e Angela Borgia)

Caratteristiche principali

In tutte le diocesi rappresentate sono presenti percorsi di accompagnamento dei fidanzati al matrimonio, sia parrocchiali, sia diocesani (nelle diocesi più piccole), condotti da responsabili di uffici diocesani e/o operatori da tempo impegnati). 

La maggior parte dei percorsi è  una preparazione “immediata”, guidata da un sacerdote ed una o più coppie; in genere, si realizzano 8-10 incontri con giornata finale. Tuttavia, esistono anche esperienze molto differenziate, che delineano un quadro complessivo molto vario, in quanto a durata complessiva, periodicità degli incontri, metodi adottati. 

Punti deboli (criticità, dubbi, aspetti o effetti negativi)

· Manca, salvo poche esperienze positive, una significativa collaborazione tra i diversi uffici diocesani;

· Difficoltà a reperire le coppie guida;

· Scarsa sensibilità e propensione delle parrocchie a seguire le indicazioni diocesane;

· Mancanza di integrazione coi consultori;

· Formazione degli operatori da rafforzare;

· Difficoltà a far seguire una esperienza successiva altrettanto valida di accompagnamento;

· I percorsi sono generalmente giudicati troppo brevi, o comunque non sufficienti ad un incontro approfondito coi fidanzati.

Punti di forza (effetti positivi, frutti, risorse)

Punti di forza sono individuati soprattutto in singole esperienze positive, che si ritiene possano costituire riferimenti per analoghe iniziative:

· Padova propone un corso diocesano per operatori di pastorale familiare di due anni che licenzia 20-30 coppie anno a disposizione per tutta la pastorale familiare;

· A Carpi, il Consultorio si occupa della formazione degli operatori;

· A Caltanisetta, si adotta un percorso che prevede dopo il percorso l'assegnazione ad ogni coppia guida di 3-4 coppie di fidanzati da seguire oltre il matrimonio;

· A Caltanisetta, dopo il convegno di Cotronei è stato inserito un “difensore del vincolo” nei percorsi dei fidanzati che in una occasione si rende disponibile alle domande;

· A Pordenone, il Vescovo incontra personalmente ognuna delle coppie alla fine del percorso con momenti comunitari e momenti individuali.

Proposte e suggerimenti pastorali

1. Necessità di allungamento dei percorsi per fidanzati, aggiungendo alla tipologia “immediata” anche quei percorsi remoti e prossimi;

2. Necessità di collaborazione stretta tra gli uffici pastorali (catechistico, scuola, giovani, famiglia, vocazionale ecc. ). Forse ripensamento delle stesse “categorie” istituzionali;

3. Necessità di maggior collaborazione presbiteri e famiglie;

4. Opportunità di inserire figure diverse tipo i separati fedeli;

5. Necessità di corsi di formazione per operatori dei fidanzati, siano essi coppie di sposi, o per quanto si potrà in futuro,   vedovi, separati fedeli o chiunque possa dare il suo contributo (anche eventuali esperti);

6. Necessità di omogeneizzare i vari programmi diocesani-parrocchiali;

7. In seminario:  la testimonianza di fedeltà dei separati fedeli, può essere un esempio concreto del vero significato del termine anche per i seminaristi;

8. A Piacenza all’ultimo anno del seminario si fanno incontri con le coppie di sposi;

9. Don Giorgio Mazzanti introduce la teologia della nuzialità nel seminario di Rimini;

10. Interesse ad una collaborazione dei “cammini” nella unica logica della vocazione;

11.  Forse introdurre il concetto di “seminario” alla preparazione al matrimonio;

12.  Dato l’impegno serio del matrimonio, sarebbe bello poter proporre dei piccoli “servizi” per la comunità, da far fare ai fidanzati in cammino;

13.  Missione genitori: progetto di educazione alla genitorialità che implichi la prima e fondamentale trasmissione della fede, della educazione alla relazione e alla affettività. Siccome in famiglia le generazioni si intrecciano, questa rimane lo spazio ideale di scuola di base. Perciò riteniamo essenziale affrontare la famiglia in un  ottica pastorale “integrale”, proponendo sempre più occasioni di incontro e lavoro comune. In questi incontri gioverebbe avere la famiglia contemporaneamente oggetto e soggetto dell’agire (vona sta facendo una proposta del genere)
14. Si segnala l’urgenza dell’accompagnamento delle giovani coppie soprattutto all’arrivo dei primi figli;

15.  Punto giovani: vista la latitanza del dopo Cresima, si propone di cominciare a parlare con l’ufficio catechistico per la proposta di un “catechismo vocazionale”, da organizzare nelle forme e nei modi che verranno, secondo logiche e linguaggio giovanili, e tecniche pedagogiche serie;

16. Accoglienza dei conviventi e offerta di percorsi ad hoc, non immediatamente finalizzati al matrimonio;

17. A Senigallia si segnala l’esperienza della settimana giovane, organizzata nelle scuole con le classi del triennio superiore: durante il periodo scolastico una settimana di vita comunitaria, continuando a studiare. La promuove l’insegnante di religione, in collaborazione con i vari uffici di Pastorale Familiare, Giovanile e Catechistica (info su www.pastoralegiovanilesenigallia.it).
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